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			Dedica
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			Prefazione


			Siamo veramente lieti di vedere avviato alle stampe questo significativo lavoro, frutto dell’impegno e della grande disponibilità delle tante persone che hanno creduto nel “progetto Parco Biamonti”.


			È motivo di soddisfazione apprendere che notizie e informazioni cercate ed elaborate sul nostro territorio siano ora accessibili a tutti. Abbiamo l’opportunità di volgere uno sguardo più consapevole ai nostri luoghi e alle loro trasformazioni e la possibilità di cercare nel passato spunti per il futuro. 


			Come Amministrazione desideriamo ringraziare l’Associazione “Amici di Francesco Biamonti”, promotrice del progetto e costantemente impegnata nello sviluppo dello stesso; Massimo Salsi, sindaco all’epoca dell’avvio del progetto, che ha da subito creduto con entusiasmo nel parco Biamonti, l’Università per la preziosa collaborazione e per il rigore con cui ha studiato e analizzato il territorio, le persone e la storia;
l’arch. Pietra Alborno che, con pazienza, ci ha seguito durante tutto il corso del progetto e ci ha offerto una visione più ampia del territorio;
la Compagnia San Paolo per l’opportunità di portare a termine un progetto che con le nostre sole forze non avremmo potuto supportare.


			 


			Sabato 2 Settembre 2016


			L’Amministrazione Comunale di 
San Biagio della Cima


		




		

			FRANCESCO BIAMONTI, GEOGRAFIA LETTERARIA, GEOGRAFIA REALE E PARCO PRODUTTIVO


			Come Associazione Amici di Francesco Biamonti da oltre quattordici anni lavoriamo intorno a Francesco Biamonti: i suoi libri, la sua scrittura, la sua visione del mondo e il suo territorio-paesaggio, quell’estremo lembo di Ponente ligure che partendo dalla val Verbone e San Biagio della Cima (il suo paese) si spinge, attraversando la val Nervia e la val Roja, verso il confine italo-francese e anche oltre (geograficamente e culturalmente), verso la Provenza e Marsiglia; e, verso nord, raggiunge le cime della Alpi Marittime e quelle delle Alpi liguri: Toraggio, Cima Marta e Saccarello.


			Da anni, attraverso passeggiate reali e letterarie, percorriamo e facciamo percorrere ai nostri amici e ospiti, a chi è interessato a conoscere più a fondo il suo modo di guardare e pensare, i sentieri intorno ai luoghi da lui amati e nel suo paesaggio, naturale e agricolo, in una geografia reale e letteraria al contempo. Mostriamo e attraversiamo i luoghi delle sue passeggiate reali e quelli, più o meno riconoscibili, dei suoi libri; che talvolta, anche se non sempre, si sovrappongono. Spesso accompagniamo le passeggiate con la lettura dei suoi testi.


			Questo modo di percorrere quel territorio ha spesso l’effetto di riprodurre e restituire alle persone coinvolte il modo di Biamonti di guardare le cose del mondo (di quel suo mondo) e della natura. Di guardarle attraverso le modalità della sua percezione e della parola da lui elaborata su quella percezione. Lo sguardo di Biamonti, insomma, insieme alla sua parola, guidano e accompagnano lo spettatore-camminatore nella lettura e nella conoscenza (talvolta una scoperta o una riscoperta sotto nuova luce) di un territorio.


			È a partire da questa esperienza ormai pluriennale che, insieme al comune di San Biagio della Cima e all’Università di Genova (Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale del DAFIST-DISTAV), con il sostegno morale e la supervisione di Gian Carlo Biamonti (fratello di Francesco, da sempre pilastro e sostenitore dell’attività dell’associazione, purtroppo recentemente scomparso) e di Federica Cappelletti e grazie a finanziamenti del Programma di Sviluppo Rurale e della Compagnia di San Paolo, è nata e si è sviluppata l’idea di realizzare, a partire dal territorio di San Biagio, il Parco-itinerario Francesco Biamonti. Il progetto, diviso in due tranches, ha visto prima realizzarsi il tracciato di un doppio itinerario, nel paese e nel paesaggio, connotato dalle citazioni di Francesco Biamonti e con la possibilità di connessione wi-fi per approfondimenti tematici, e prevede, nella seconda parte, (attualmente in corso di realizzazione) il consolidamento degli itinerari, il miglioramento della connessione wi-fi e del sito www.parcobiamonti.it, il coinvolgimento di soggetti e attori del paese (scuole e produttori locali) e soprattutto la ricerca sul territorio condotta dall’Università di Genova, la catalogazione dei circa 4000 volumi della biblioteca Biamonti e la ristrutturazione di un locale comunale da adibire a bistrot, spazio espositivo e punto informazione multimediale sul territorio e su Francesco Biamonti.


			Da subito, come Associazione Amici di Francesco Biamonti, ci siamo chiesti quanto questo progetto fosse fedele allo spirito e alla visione di Biamonti. Quanto questa scelta di tradurre su un piano concreto, geografico-urbanistico, la sua ricerca letteraria intorno al “romanzo-paesaggio”, il suo racconto in forma narrativa di un territorio e di un paesaggio e del rapporto dei suoi uomini-personaggi con quel territorio, fosse legittima culturalmente e intellettualmente.


			Abbiamo apprezzato e soppesato con attenzione le sollecitazioni di Enrico Fenzi, durante la giornata di studi “Parco Biamonti – Dal paese al paesaggio: fonti e metodi di studio”, svoltasi a gennaio del 2016 a San Biagio, a valutare se la raffigurazione anche cupa, pessimistica e talvolta finanche violenta (segnata dal male e dalle morti) del mondo contadino fatta da Biamonti, si poteva conciliare con un progetto teso invece a valorizzare, a tutelare e a indicare una strada positiva di sostenibilità agricola, culturale e turistica volta al futuro.


			Ebbene la risposta che ci siamo dati, anche sulla base del confronto sempre illuminante e costruttivo con Massimo Quaini e Diego Moreno, è stata positiva. Sì, il progetto del Parco-itinerario Biamonti non solo rispetta, secondo noi, lo spirito e la visione del mondo di Biamonti, ma, al netto dell’apparente (presente ma non assoluto) pessimismo biamontiano e del suo raccontare la verità anche negativa di un mondo in difficile e talvolta tragica trasformazione, cerca di delineare un progetto forse ambizioso e difficile: quello di riaccordare il mondo agro-floricolo a ridosso della fascia costiera – quell’immediato entroterra che Biamonti definiva una zona di “confine” fra la devastazione della costa e la vera Liguria, quella “verticale”; una zona segnata dalla crisi della floricoltura, con le serre in abbandono o in trasformazione, segnata dalla difficoltà di trovare una nuova strada di sviluppo e da segnali preoccupanti di cementificazione e di sviluppo urbanistico disarmonico – alla terra e alla storia di quella terra. Un progetto capace di ridare un senso e una unità a quel territorio, capace cioè di trovare, magari guardando nel passato e nella lunga durata, vie e modalità di sviluppo che possano essere sostenibili, fedeli alle radici storiche e alle continuità agro-paesaggistiche e al contempo proficue da un punto di vista socio-economico per la comunità. Auspici e volontà che Francesco Biamonti ha più volte lucidamente e acutamente espresso in vari suoi interventi scritti e parlati.


			I luoghi individuati e scelti per il parco-itinerario sono quelli spesso percorsi a piedi da Biamonti stesso e rintracciabili nei suoi libri: la sua campagna di Cian de Cui, con l’uliveto, la vigna e il boschetto di roverelle; il crinale che dalla Chiesa dell’Annunziata, va verso la “palla del diavolo” e risale a Santa Croce e all’altopiano di Crairora; ma sono anche quelli delle vigne alte di Posaù e Pinella per arrivare alla cima di Bellavista o, più in alto, quella di Maria Angerè, per chi si vuole spingere oltre i limiti del comune di San Biagio.


			Il luogo di partenza, invece, del percorso, ma anche il luogo delle partenze e dei nostoi, degli attraversamenti e degli andirivieni dei protagonisti dei libri di Francesco e dei non frequenti momenti di coralità (feste, processioni, funerali) è il paese. Qui, identificati con particolare attenzione e riferimento a L’angelo di Avrigue (il libro più segnato dalla presenza di una comunità-paese, seppure in decadenza e frantumazione), sono stati segnalati, con le apposite citazioni, alcuni luoghi simbolo di San Biagio-Avrigue visto con gli occhi dello scrittore: la porta Grande, il portico di Ardegunda, il portico della Piazza, la porta della Madonna e il carruggio “a svolte” verso le “turre”.


			Il paese, con la sua vita, seppur fragile, così ancora presente nell’Angelo è una realtà che sembra sfumare via via di più nei libri successivi; dove i luoghi si disperdono, i paesi sono in abbandono, i personaggi sfuggono sempre più a un centro, ad un senso di comunità, ma non sfuggono mai del tutto a una ricerca di radici, se pur non del tutto consolatoria. 


			In questo senso, individuato il percorso e identificati i luoghi significativi, questo itinerario “dal paese al paesaggio” può dunque essere letto anche come un cammino dalle radici-paese verso il mondo-paesaggio, un percorso che dal luogo di radicamento si muove verso l’apertura al mondo, dalla mezzacosta del paese sale verso il crinale, aprendosi al cielo e al mare. Insomma dall’ubago alla luce.


			D’altronde proprio Biamonti ci offre anche questa chiave e ci dice, come indicato in una delle postazioni (quella vicino alla casa natale): “amo le radici nella terra, ma anche il cielo e il cosmopolitismo”.


			Non resta che farlo quindi questo viaggio nel territorio, accompagnati dalle letture biamontiane, meglio se assimilate prima, e dedicarsi con passo lento ad attraversare, guardare e leggere il territorio.


			E se la lettura più immediata è quella letteraria, propria dei personaggi biamontiani, carica di una certa malinconia legata alle trasformazioni del tempo, alla scomparsa di un antico mondo contadino, al rimuginare esistenziale dei protagonisti, presente sia nel paese che nel paesaggio. Ad essa si possono accostare altre modalità di leggere il territorio. Per esempio quella poetica e pittorica legata a luoghi, paesaggi e scorci (ulivi, roverelle, pini, rocce, fasce, crinali, cieli e mare), attraversati dalla luce e dal vento, che se pur nella trasformazione, spesso disarmonica, rimangono veri e talvolta unici. A questa lettura va accostato l’intenso lavoro su ulivi, cactus, e rocce fatto dall’amico pittore di Biamonti, Ennio Morlotti e la lezione di Cezanne sulle tranches de nature. C’è poi la lettura botanica, con l’ampia possibilità di imbattersi, soprattutto nelle aree di macchia (S. Croce, Crairora, tutto il crinale fino a Perinaldo) in quella minuta costituita da timo, rosmarino, vedove celesti, cisti, per arrivare ai lentischi, i mirti, i corbezzoli, fino di nuovo agli ulivi, i pini di Aleppo, i lecci, le roverelle. Quella delle trasformazioni agricole verificatesi nel tempo, fino a quelle più recenti e allo stato attuale delle piccole aziende agro-floricole che insistono e resistono su questo territorio, indagate con attenzione sul campo, sotto il profilo storico-geografico ed economico da Camilla Traldi e sotto il profilo storico, tramite gli archivi e i documenti, da Alessandro Giacobbe e Nicola Gabellieri. Quella archeologica su manufatti rurali come gli ovili (in dialetto cortì), particolarmente presenti nell’area circostante la rupe di S. Croce, citati diverse volte nei testi biamontiani e testimoni di una presenza pastorale invernale di una certa rilevanza, cui si è dedicata con passione e competenza Alessandra Fortini. Una lettura, quella archeologica, che forse meriterebbe ulteriori approfondimenti riguardo a probabili insediamenti pre-romani e a strutture murarie probabilmente coeve. In generale l’ampia presenza di manufatti e architetture rurali, dai cortì ai casoni in pietra, ai muri a secco delle fasce spesso in abbandono, oltre a testimoniare un mondo e un’etica passata del territorio, non possono non suscitare riflessioni sulla tutela di quella ruralità legata alla pietra e alla difficoltà di quella tutela. Non trascurabile anche la lettura delle disarmonie urbanistiche ed edilizie riconducibili a modalità costruttive degli anni ‘60-’70, ma rintracciabili e ricorrenti tutt’ora.


			Partire da Biamonti, dunque, per leggere la complessità e la ricchezza di un territorio, tenendo presente anche le sue anomalie e contraddizioni. Dove il parco-itinerario lungi da essere inteso in termini vincolistici, venga visto come occasione di regolamentazione e valorizzazione che spinga verso una gestione sostenibile del territorio e delle sue attività. Dove, in un quadro economico di crisi della floricoltura, in particolare della rosicoltura, che per anni ha costituito l’ossatura dell’economia di San Biagio, il parco può diventare un momento per riflettere, con l’aiuto di Biamonti, su se stessi, sul proprio territorio e sulla propria storia, un momento di valorizzazione del proprio territorio in quanto bene comune e patrimonio da tutelare e mostrare a chi sulle tracce di Biamonti verrà a visitarlo. Sul piano economico-agricolo si stanno cercando o andrebbero cercate nuove strade o magari “vecchie” strade (si pensi al recupero delle qualità antiche di rose) per la floricoltura e qualche indicazione c’è già, o si sta provando, in alcuni casi, a rilanciare una pur esistente e gloriosamente “resistente” tradizione viti-vinicola di qualità, legata al Rossese e al Vermentino. Così potrebbe essere anche sul piano dei prodotti gastronomici e la possibilità di aprire piccole rivendite o bistrot o B&B. In questo senso la proposta del professor Quaini e del professor Moreno di fare del territorio di San Biagio una sorta di parco di tutela produttiva ci sembra interessante e convincente.


			Sul piano delle evidenze paesaggistiche e naturalistiche, l’area di Santa Croce, con la sua rupe rivolta verso nord e il suo pianoro-garrigue aperto sul mare che degrada, con un paesaggio unico, dolcemente verso sud, è area che va preservata, valorizzata e segnalata in modo chiaro al turista, appassionato di trekking, solitamente discreto e rispettoso, che ama le nostre terre alte sul mare. Peccato la recente recinzione dell’area, tradizionalmente di uso collettivo, della chiesetta di Santa Croce; auspichiamo fortemente che privato e comune possano trovare un accordo per consentire almeno il transito fino alla rocca. Peccato anche il quagliodromo con l’uso delle carabine, anche qui auspichiamo una regolamentazione e una trasformazione in area addestramento cani, senza armi da fuoco. Altra area di interesse paesaggistico è il crinale della Palla del diavolo, così amato da Biamonti, da dove la vista sulla rocca di Santa Croce e sul mare è unica e dove la luce e il vento mutano in continuazione il colore delle rocce e degli alberi. Lo stesso dicasi per la bellissima strada di crinale (antica via di transumanze) che dalla chiesetta dell’Annunziata, muove verso nord sino a raggiungere Perinaldo, attraversando campi di ginestre, uliveti e i vigneti di Posaù. Abbiamo già detto delle evidenze archeologiche e di architettura rurale e non possiamo non ricordare l’immenso patrimonio costituito dagli innumerevoli muri a secco che sorreggono le nostre fasce e che il poeta Giovanni Boine, così amato da Biamonti, definiva significativamente le “cattedrali” dei liguri e la cui importanza, come sappiamo, non è solo di ordine storico e culturale ma anche relativa alla difesa dal dissesto idrogeologico. Per la loro tutela e cura deve essere fatto ogni sforzo col necessario aiuto degli enti preposti e non sarebbe male che in questo senso si pensasse a livello regionale a un piano straordinario di messa in sicurezza, come già proposto dal professor Quaini. 


			È una bella sfida quella che ci vede impegnati tutti, il Comune, l’Università di Genova, l’Associazione Amici di Francesco Biamonti, i progettisti, le scuole di San Biagio: partire dallo sguardo e dalla riflessione di uno scrittore per elaborare un progetto di valorizzazione, tutela e sviluppo sostenibile. Ma è una sfida che potremmo vincere o comunque sostenere, solo nella misura in cui saremo in grado di coinvolgere il più possibile la comunità di San Biagio su questo progetto e solo se questa comunità prenderà coscienza del valore del suo territorio e delle sue risorse e – sulla base delle narrazioni e delle riflessioni di Biamonti su paesaggio, cura del territorio, rispetto della natura da parte dell’uomo – sceglierà, per il bene di San Biagio-Avrigue e al di là dei piccoli egoismi, la sostenibilità, la tutela del territorio, il bene comune in un percorso di maggiore partecipazione, di miglioramento della propria convivialità e qualità di vita.				


			Corrado Ramella


			Associazione Amici di Francesco Biamonti
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			I curatori del volume sono grati a:


			La Compagnia di San Paolo e, in particolare, Laura Fornara interlocutrice attenta e preziosa.


			Il Comune di San Biagio della Cima, e in particolare, il Sindaco Luciano Biancheri e la Vicesindaco Carla Biamonti.


			L’Associazione Amici di Francesco Biamonti e, in particolare, Corrado Ramella, Gianluca Picconi e Valerio Amalberti che ci hanno accompagnato alla scoperta dei percorsi biamontiani.


			Pietra Alborno, progettista del Parco Biamonti.


			Daniela Gandolfo, direttrice del Museo Bicknell, e Franca Porrà che ha facilitato l’organizzazione dei nostri soggiorni presso la foresteria del Museo.


			Valentina Silvia Zunino dell’Ufficio d’Arte Sacra Diocesana di Ventimiglia – San Remo.


			Alma Oleari dell’ufficio d’Arte Sacra Diocesana di Albenga.


			Marco Cassini, Fausto Amalberti, Riccardo Guglielmi e Saverio Chiappalone generosi di informazioni (e fotografie) sul territorio.


			Claudio Andreini dell’ufficio CIA (Confederazione Italiana Agricoltori) di Bordighera.


			Enrico Ilariuzzi, dell’ufficio Coldiretti di Ventimiglia.


			L’ex Sindaco Massimo Salsi, sotto il cui mandato il progetto del Parco


			ha avuto inizio.


			Nicola Gabellieri, Valentina Pescini e Carlo Montanari per l’aiuto “sul terreno”.


			Claudia Parola per il sostegno nella compilazione del bando.


			Tutti i residenti e i produttori di San Biagio della Cima che ci hanno dato indicazioni, guidato per campagne e cortì e sono stati disponibili a farsi intervistare. Senza di loro la ricerca non sarebbe stata possibile.


		




		

			STORIA DI UNA RICERCA: PERSONE, 
ENTI E FINANZIAMENTI*


			di Diego Moreno, Massimo Quaini, Camilla Traldi


			 


			C’était comme ces histoires des révolutions, ces bouleversements politiques qu’on annonçait. Le sol, disait-on, passerait en d’autres mains. Les moissons des pays de là-bas viendraient écraser les nôtres, il n’y aurait plus que des ronces dans nos champs. Et après? Est-ce qu’on peut faire du tort à la terre? Si, pendant des années, les mauvaises herbes y poussaient, ça la reposerait, elle en reviendrait plus jeune et féconde.


			Emile Zola, La Terre, 1887


			 


			1. Alle origini del progetto


			Il coinvolgimento del Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale (da ora in poi LASA) dell’Università di Genova nel progetto del Parco Biamonti e la partecipazione al bando della Compagnia di San Paolo “Le risorse culturali e paesaggistiche del territorio: una valorizzazione a rete” (edizione 2014) sono stati determinati dall’incontro tra persone, enti e finanziamenti. Un intreccio che precede quasi tutti i progetti, anche se la ricerca tende a sorvolare sui condizionamenti, sul piano finanziario ma anche politico, che ne definiscono limiti e potenzialità. L’incontro tra Massimo Quaini (geografo dell’Università di Genova), Corrado Ramella (presidente dell’Associazione Amici di Francesco Biamonti, d’ora in poi AFB) e Pietra Alborno (architetto e progettista del Parco) risale al 2012, al primo abbozzarsi del progetto1. Un sodalizio rinnovato in occasione del convegno “sul paesaggio” tenuto a Bordighera a maggio 20142. Nella sala conferenze sovraffollata per 25 euro il programmava annunciava tre professori universitari, sei “crediti formativi professionali” e un buffet – si era parlato di pianificazione territoriale, normative, finanziamenti, multidisciplinarietà. Solo a chiusura, a circa sette ore dall’inizio, qualche superstite aveva trovato uno spiraglio per richiamare l’attenzione sulla questione delle serre: il disuso a seguito della crisi della floricoltura, i costi di smantellamento, le possibilità di riutilizzo. Molte domande, poche risposte, qualche proposta; ma il “paesaggio” di questa Liguria d’estremo Ponente aveva iniziato ad assumere concretezza. Nei giorni successivi era proseguito il confronto con Pietra Alborno: sulle serre e, più in generale, sulle scelte della politica in materia di gestione dei terreni agricoli (a Bordighera era in discussione una proposta di variante al Piano Regolatore relativa agli indici edilizi in zone agricole)3. È nato così il coinvolgimento del LASA al progetto del Parco “letterario” dedicato allo scrittore Francesco Biamonti4. Del Parco, Pietra Alborno aveva curato la prima fase progettuale, assieme all’Associazione AFB, e Massimo Quaini, animatore “storico” del LASA, era stato uno dei primi sostenitori.


			 


			 


			2. Il Parco Biamonti: dal Paese al Paesaggio


			Voluto dal Comune di San Biagio della Cima (luogo di nascita e di vita di Francesco Biamonti) e dall’Associazione AFB e realizzato grazie ad un finanziamento europeo, il “Parco Biamonti – Dal Paese al Paesaggio”, è stato ufficialmente inaugurato ad aprile 2015. Quattordici pannelli collocati nel borgo e nelle campagne circostanti, con citazioni tratte dai romanzi dello scrittore, scandiscono il percorso del Parco. Un itinerario che inizia nel carruggio del “paese” – “un carruggio a svolta in cui il vento non entrava d’infilata” scrive Biamonti ne L’Angelo di Avrigue5 – e si snoda nel paesaggio, tra serre, ulivi, vigne, mimose e ginestre. I pannelli dotati di codici QR, inquadrati con uno smartphone o con un tablet (sei quelli messi a disposizione dal Comune), permettono di visualizzare le interviste che costituiscono i contenuti aggiuntivi6. A supporto del profilo “interattivo” del Parco anche la realizzazione di una rete wi-fi e la creazione di un sito internet7. Di questa “prima fase” del progetto, precedente il coinvolgimento del LASA, fanno parte anche i primi interventi di ristrutturazione del Bastu, edificio storico collocato nel borgo di San Biagio, e le prime ipotesi (altre seguiranno durante la “seconda fase” del progetto) per un suo utilizzo come centro di aggregazione sociale e culturale su modello dei bistrots de pays francesi8. 


			A proposito di condizionamenti del progetto, basta dare un’occhiata alla misura 322 “Sviluppo e rinnovamento dei villaggi rurali” del Programma di Sviluppo Rurale (d’ora in poi PSR) ligure 2007-2013 per capire che il Parco Biamonti è il risultato di un’idea locale che ha incontrato un finanziamento che ne ha costituito ad un tempo l’opportunità e il limite. Lo “sviluppo di reti internet”, la “realizzazione di arredi urbani” ed “il recupero di edifici storici per attività culturali e promozionali” inquadrano il progetto del Parco nel contesto delle azioni finanziate dai programmi di sviluppo rurale, delle loro parole d’ordine e delle normative europee che li indirizzano9. Beneficiari della “322” i comuni con meno di 3000 abitanti (San Biagio ha circa 1270 residenti) posti nelle “aree rurali” della Liguria10. San Biagio tra quelle.


			 


			 


			3. L’organizzazione della nuova ricerca


			L’intreccio di protagonisti, idee e finanziamenti relativi al Parco Biamonti si è ancor più aggrovigliato con la partecipazione al bando della Compagnia di San Paolo e l’entrata in scena dell’Università. Il bando “Le risorse culturali e paesaggistiche del territorio: una valorizzazione a rete”, tre pagine in tutto, è un repertorio dei concetti tra i quali deve districarsi chi si occupa di patrimonio e valorizzazione11. Per “favorire lo sviluppo civile, culturale ed economico” esso promuove progetti fondati sulla “integrazione” tra risorse, competenze e attori presenti su un territorio. È il metodo della “messa in rete”, con l’obiettivo di creare “reti di beni” (valorizzazione del patrimonio “diffuso”) connessi da un’idea-guida (“tematismo artistico-culturale radicato sul territorio”)12. Uno sviluppo inteso in un’accezione ampia (non solo economico, ma anche civile e culturale) e perseguito finanziando sia interventi di conservazione, restauro e riqualificazione, sia iniziative di valorizzazione e sviluppo di piani di gestione. Riconoscendo valore a progetti che prevedessero un coinvolgimento di imprese private e residenti, il bando ammetteva alla candidatura: Enti pubblici, Enti senza fine di lucro, Enti religiosi.


			Il Parco Biamonti sembrava avere le carte in regola per partecipare al bando: il paesaggio, la cultura, il raggruppamento, il cofinanziamento del PSR (da bando la Compagnia dava la disponibilità a contribuire fino ad un massimo del 60% del budget). Si decide di tentare l’impresa. Con le difficoltà delle quali tener conto quando il “raggruppamento” che partecipa ad un bando è costituito da un piccolo Comune, una piccola Associazione e un gruppo di ricerca poco esteso e non meglio organizzato: il coordinamento, le tempistiche delle macchine istituzionali per mettersi in moto (quella comunale come quella universitaria), le incomprensioni, il budget (argomento delicatissimo), la necessità di fronteggiare imprevisti. Ma la stesura dei documenti (curricula, schede ente e schede attività, budget, cronoprogramma), lo scambio frenetico di mail, qualche telefonata a tarda sera e la procedura di compilazione on line collaudano il gruppo ed il progetto supera la prima fase di selezione13.


			Ad ottobre la prima riunione a Torino, presso la sede della Compagnia di San Paolo, per discutere gli approfondimenti da apportare al progetto in vista della seconda fase di selezione14. I nuovi documenti vengono consegnati a fine dicembre e, a febbraio 2015 (proprio mentre si completava la prima fase del Parco), la notizia, la Compagnia ha approvato la richiesta di finanziamento (80.000 euro) per sviluppare la seconda fase del progetto: la ristrutturazione del Bastu (all’idea del bistrot de pays, si era intanto aggiunta quella di vetrina di prodotti locali e centro di interpretazione per la storia del paesaggio rurale e dei suoi prodotti) ed il coinvolgimento di due dipartimenti dell’Università di Genova. Oltre al LASA (afferente al DAFIST, Dipartimento di Antichità Filosofia Storia e Geografia e al DISTAV, Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente, della Vita), responsabile scientifico Diego Moreno, era stato coinvolto anche il Dipartimento di Italianistica, Romanistica, Antichistica, Arti e Spettacolo (DIRAAS) che si sarebbe occupato della valorizzazione della Casa Archivio Biamonti a San Biagio della Cima (dove sono conservate le carte e la biblioteca dello scrittore), sotto la responsabilità scientifica di Simona Morando.


			Quanto alla ricerca sul paesaggio rurale progettata dal LASA, il DAFIST – grazie ai 20.000 euro di finanziamento messi a disposizione


			– ha bandito quattro borse di studio dedicate alla “caratterizzazione storico-ambientale del paesaggio rurale e delle produzioni di S. Biagio”. Caratterizzazione basata sull’indagine delle risorse agro-silvo-pastorali del territorio e della loro gestione attuale e pregressa con approcci disciplinari diversi: geografia, etnografia, storia, archeologia, letteratura e comunicazione dei beni culturali. Escluso, per limiti di budget e di tempo, il ricorso alle osservazioni dell’ecologia storica: un percorso che contraddistingue da sempre l’approccio multidisciplinare del gruppo di ricerca. È mancata così la produzione di una documentazione importante che – come si accenna più avanti – sarebbe indispensabile recuperare per una più precisa definizione del “paesaggio individuale” di San Biagio della Cima.


			L’ipotesi di fondo è stata che la ricerca sul paesaggio rurale di San Biagio, condotta con i metodi della storia locale o topografica15, potesse mettere in luce elementi utili ad una valorizzazione “produttiva” – economica e sociale – del paesaggio stesso e delle produzioni locali ad esso collegate. “Tutelare per produrre, produrre per tutelare”, lo slogan proposto da Massimo Quaini per promuovere un’idea di Parco alternativa a quella di stampo “naturalistico” e “vincolistico” che, come avremmo ben presto scoperto, non aveva, a suo tempo, goduto di un facile incontro con la popolazione di San Biagio della Cima.


			Il lavoro dei quattro borsisti, durata variabile dai 3 ai 5 mesi, è iniziato a metà luglio del 2015 (la conclusione generale del progetto è prevista per ottobre 2016).


			A fine luglio 2015, in un gruppo che si è esteso anche ad alcuni docenti e dottorandi che collaborano col LASA16 e accompagnati da informatori locali, i ricercatori hanno iniziato ad aggirarsi per oliveti, serre e cortì (le strutture per il ricovero di animali e pastori che caratterizzano quest’area e la cui indagine, che ha impegnato uno dei ricercatori, è relazionata in uno dei capitoli di questo volume), intervistare produttori, scavare negli archivi. Molte – fin da subito – le questioni, le proposte, gli stimoli: la ricchezza del patrimonio rurale diffuso (ovili, coltivi, muri a secco, sistemazioni idrauliche) e della documentazione archivistica (sparsa in archivi da Genova alla Francia), le molte forme delle produzioni locali (orti, oliveti, vigne e, di nuovo, le serre dedicate in parte alla floricoltura e variamente riadattate a nuove funzioni produttive). Rilevanti e specifici anche gli agganci al patrimonio culturale e artistico, a cominciare dal culto e dall’iconografia del santo eponimo, San Biagio.


			 


			 


			4. Dal “parco letterario” al “parco produttivo”, nuove proposte e vecchi problemi.


			I capitoli che seguono in questo volume riflettono in modo ancora parziale la ricerca svolta a San Biagio della Cima. Pochissimi mesi di lavoro intensivo all’interno dei limiti amministrativi del comune hanno prodotto una notevole quantità di nuova documentazione sulle risorse culturali ed ambientali riconoscibili o ufficialmente riconosciute (sorprendente, nel territorio dell’Istituto di Studi Liguri, l’inesistenza o quasi delle risorse relative al patrimonio archeologico: nessun sito, manufatto o monumento risulta notificato agli organi di tutela). Ciò malgrado, è emerso un insieme ricco di materiali che alimenteranno in futuro l’attività di pubblicazioni scientifiche di carattere più disciplinare da parte dei singoli ricercatori interessati.


			Il volume, come altri della collana “Terre incolte” in cui è ospitato, è stato concepito come una sorta di pubblicazione intermedia con una doppia finalità: scientifica e didattica. Restituire al più presto e in forma accessibile i primi risultati di una ricerca scientifica applicata, svolta secondo le metodologie messe a punto dal LASA, ma, nello stesso tempo, documentare il valore formativo di indagini promosse con borse di studio su progetto, svolte nell’ambito del Dottorato in Geografia storica per la valorizzazione del patrimonio storico-ambientale17. Un’esperienza di ricerca sviluppata in lunghi anni da un gruppo di docenti e ricercatori in grado di fondere tutt’ora formazione e ricerca, soprattutto grazie alle caratteristiche fortemente volontaristiche ed informali del lavoro multidisciplinare dal quale l’Università si è venuta sempre più discostando (anche per effetto dell’automazione frenetica delle pratiche della ricerca, della didattica e della amministrazione)18. 


			Il volume ospita anche contributi indipendenti da questa specifica esperienza universitaria. Alcuni sono stati prodotti durante uno dei diversi momenti di “discussione esterna” proposti in loco ai co-partners universitari e non – Comune, Associazioni, Istituzioni culturali locali, sindacati, eccetera – previsti dal progetto sulla caratterizzazione storico-ambientale del paesaggio rurale e delle produzioni – in particolare nel seminario pubblico tenuto a S. Biagio nel gennaio del 201619.


			Eccederebbe i limiti di queste note introduttive elencare i numerosi punti di interesse comuni tra i materiali messi a disposizione dalla Associazione “Amici di Francesco Biamonti” (in particolare da parte di Gian Carlo Biamonti e Corrado Ramella), i contributi specifici dedicati all’analisi della produzione letteraria di Francesco Biamonti (da cui discendono i capitoli dovuti a Enrico Fenzi e a Simona Morando) ed i primi risultati delle indagini di terreno e d’archivio. Interessi comuni che sono emersi anche nell’incontro con le proposte di sviluppo locale auto centrato portate alla discussione del seminario da Giuseppe Dematteis basata sul confronto con situazioni alpine piemontesi. Al capitolo redatto da Massimo Quaini, che opportunamente inserisce l’opera biamontiana nel contesto europeo e mediterraneo, è affidata la funzione di snodo con la forte componente letteraria del gruppo di lavoro allargato, attraverso questa, in gran parte nuova, dimensione dei contenuti afferenti alla eredità culturale e civile che l’opera di Francesco Biamonti ha legato al suo luogo di nascita e di vita. Una indispensabile premessa per la sua attualizzazione/re-investimento nella progettazione di un “parco produttivo” in cui protagonista è il paesaggio “individuale” di San Biagio e gli uomini che l’hanno prodotto.


			Non per caso, a rafforzare il nesso letteratura-impegno civile, abbiamo voluto ricordare in apertura Emile Zola, l’autore di La Terre, uno dei primi romanzi realistici sul mondo rurale che già poneva il problema del rapporto con il paesaggio. Così infatti Zola dipingeva, nei suoi appunti preparatori la figura del contadino: “Le paysan n’est qu’un insecte s’agitant sur la terre, peinant pour lui arracher sa vie; il est courbé, il ne voit que le gain à en tirer, il ne voit pas le paysage». Zola avrebbe voluto che anche il contadino avesse la sensibilità paesaggistica del suo amico Courbet... ma per noi questa frase significa che anche penando e lavorando e producendo per trarre un magro sostentamento si è prodotto paesaggio più e meglio di quanto noi, convinti di possedere la sensibilità dei pittori moderni, riusciamo a fare. Completare l’idea di parco letterario con quella di parco produttivo significa anche ripartire da questa prima distinzione tra paesaggio estetico e paesaggio produttivo. 


			I capitoli redatti da Alessandra Fortini (archeologia rurale) e Alessandro Giacobbe (ricerca storico-archivistica) riassumono alcuni dei risultati ottenuti da un primo “scavo” nella direzione di produrre fonti e raccogliere i primi elementi per la “biografia” di questo paesaggio e dei suoi produttori. Si è trattato di una prima esplorazione, ma il lavoro svolto da Nicola Gabellieri sulle fonti cartografiche ed iconografiche ha consentito di adottare una chiave di lettura comune tra i ricercatori, per individuare le dinamiche di trasformazione dell’uso delle risorse che hanno definito storicamente il “paesaggio individuale” di San Biagio della Cima.


			Le fonti cartografiche e l’esplorazione di materiali d’archivio hanno fatto emergere i primi elementi di questa “biografia” a partire da una storia dell’uso del suolo, ricostruita regressivamente dai dati topografici attuali a quelli forniti dalla documentazione del XIX e XVIII secolo. I risultati di questi lavori, benché esplorativi, consentono ipotesi che collegano la localizzazione e la tipologia di edifici funzionali alla produzione agricola e pastorale (i cortì, rilevati stratigraficamente nel programma di archeologia rurale) con fasi post-medievali di espansione dell’olivicoltura nel suo intreccio con quelle dello sviluppo dell’allevamento. È stato così possibile proporre prime cronologie e datazioni per questi processi che legano l’edificato al circostante paesaggio rurale (questi legami storici “interni” sono uno degli elementi della “individualità” del paesaggio già richiamata) e nello stesso momento dimostrare l’estrema dinamicità storica di simili legami al luogo, nella prospettiva di una rinnovata, quanto necessaria, coscienza di luogo20. Questi lavori costituiscono la premessa ad ulteriori esplorazioni nella direzione della storia e archeologia delle risorse ambientali che potranno essere sviluppate anche oltre questo segmento della breve valle del Verbone (oggi suddivisa amministrativamente tra S. Biagio, Perinaldo, Soldano e Vallecrosia) in un necessario completamento di questa fase di progettazione del “parco produttivo”. L’esplorazione della copertura vegetale attuale, dei suoi versanti e spartiacque secondo i metodi e le fonti dell’ecologia storica, potrà consentire nuove ipotesi di funzionamento e fornire nuove evidenze al modello storico che è stato sinora ricostruito. 


			Per le problematiche di interesse scientifico e organizzativo che ha innestato, meriterebbe un’approfondita discussione la parte della ricerca sulla comunicazione culturale e i suoi prodotti21. Un ruolo assunto automaticamente come centrale in ogni progetto di valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale e spesso senza dare troppa attenzione al problema di quanto la forma del messaggio rischi di alterare o banalizzare, con una eccessiva generalizzazione, i contenuti perspicui offerti dalla ricerca alla scala locale. Si tratta di un equilibrio estremamente difficile da gestire in un gruppo di lavoro composito che lavora alla scala topografica ed attorno al tema del paesaggio produttivo. Benché concepita sin dall’inizio della ricerca come parte integrante, questo aspetto ha scontato una discrasia – ineliminabile dati i tempi esecutivi del cronoprogramma a cui il progetto era sottoposto – dei ritmi di elaborazione da annotare per future esperienze. Ha però rivelato anche l’importanza fondamentale, nei progetti di conoscenza per la valorizzazione del patrimonio locale attraverso forme di comunicazione “museale”, del coordinamento tra la fase della ricerca museologica (per adottare il linguaggio del patrimonio culturale) e quella museografica dell’effettivo allestimento.


			Come altrimenti collegare il ruolo delle rispettive multiple competenze tecniche e scientifiche che in precisi siti hanno individuato nuove risorse culturali ed ambientali e restituirli in termini di valorizzazione del paesaggio produttivo? Come e se inserire nelle fasi della sua tutela/ conservazione culturale ed ambientale l’importanza degli aspetti “non visibili” o non visuali (pratiche di produzione, azioni, strategie produttive, conflitti, etc.)? La configurazione dinamica, storica del paesaggio rurale emersa anche a S. Biagio si conserverà/perennizzerà attraverso il solo strumento del “museo diffuso” sia pure in tutte le sue potenziali e virtuali restituzioni museografiche”? Queste le principali domande a cui ci rimanda l’esperienza in via di compimento. Le risposte non sono finora sempre disponibili sulla piazza. Neppure la formula dell’ecomuseo, almeno nelle applicazioni più note come nelle esperienze maturate nella confinante Regione Piemonte promette una migliore funzionalità22. Le più mature tra queste esperienze pongono al centro il problema di quali debbano essere i futuri fruitori del messaggio museografico. I risultati del lavoro di ricerca, svolto a S. Biagio, dimostrano che i “fruitori della comunicazione” non possono consistere nei soli “consumatori esterni”, figure appartenenti alla variegata gamma delle possibili forme di turismo, ma debbano includere, anzi privilegiare, il contesto locale dei produttori e trasformatori e ancor più necessariamente, ma forse in modo diverso e specifico, quello della scuola e dei residenti. In questa prospettiva si colloca anche il progetto di creare un centro di interpretazione per la storia del paesaggio rurale e dei suoi prodotti nel borgo, nell’edificio denominato Bastu.


			Con queste premesse il caso di studio S. Biagio, al di là delle forme con cui comunicare i risultati della ricerca, pone una urgente istanza di “trasversalità” tipica dei processi più innovativi di valorizzazione del patrimonio culturale. Il museo, ma anche le forme di tutela ambientale, non possono sostituirsi nel caso del paesaggio produttivo ai produttori stessi. È quindi evidente che futuri investimenti e azioni dovrebbero cambiare scala, dovrebbero principalmente giungere ad informare e stimolare i settori della amministrazione oggi del tutto separati dalla tutela e valorizzazione dei beni culturali e del paesaggio e investire quello della produzione agro-alimentare e forestale nonché, fondamentale, della gestione ambientale.


			In una regione come la Liguria, carente di esperienze avanzate di pianificazione paesaggistica – dopo essere stata tra le prime regioni a dotarsi negli anni Novanta del piano paesistico secondo la legge Galasso, oggi è tra le ultime ad adeguarsi alla Convenzione europea, al Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio e soprattutto alle più recenti iniziative del MIPAAF (Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali) sui paesaggi rurale di interesse storico – anche i risultati, per quanto ancora parziali, di questo progetto di ricerca storica, archeologica e geografica applicata dovrebbero spingere le istituzioni e le rappresentanze ad aprire con urgenza una riflessione comune sulla forme assunte dalle attività agricole ancora esistenti e sui legami che intessono con i rispettivi paesaggi rurali, la loro forma e i loro contenuti e funzioni ambientali.


			 


			 


			5. Reiterabilità di una ricerca un po’ casuale


			La ricerca svolta a S. Biagio è certamente un’esperienza applicabile ad altre realtà della Liguria. Specificamente a realtà periferiche o per meglio dire suburbane, considerata la conurbazione Ventimiglia – Bordighera di cui questo comune fa parte, contribuendo a saldare la fascia costiera con la montagna litoranea di Perinaldo e Apricale (da cui non per caso la Avrigue dei testi biamontiani riprende il nome). Dal punto di vista delle ricerche “sul terreno” (fonti documentarie, archeologia rurale, fonti orali, etc.) si potrebbe sostenere che si sia trattato di una scelta del tutto casuale e per questo ripetibile in ogni comune ligure e non. Infatti, S. Biagio non è stato prescelto per il suo paesaggio o il suo centro storico, ma, con tutt’altra strategia, per una sua istituzione culturale, il suo nascente “parco letterario” e la coraggiosa, ostinata attività dell’Associazione Amici di Francesco Biamonti.


			Come si è già accennato, difficile trovare, a priori, monumenti o particolari emergenze paesaggistiche o ambientali, se escludiamo quelle dovute alla pura geomorfologia (la “Cima”) inglobata nel toponimo del Comune al momento dell’Unità nazionale: un vero geosito caricato di simbolismo, ma oggi visivamente ridicolizzato nella forma e volumi dal tracciato autostradale, dallo sviluppo del nuovo tessuto urbanistico, dei servizi, della viabilità, etc. Il pessimismo di Francesco Biamonti – secondo la lettura che fa Enrico Fenzi dei suoi romanzi – riflette con immediatezza la situazione sociale ed ambientale provocata dal processo di marginalizzazione del piccolo comune rurale nel volgere di due, tre generazioni. In fondo, il “paesaggio individuale” esplorato nei versanti della valle del Verbone, risulta marginalizzato già dal primo turismo, prima ancora che dalla speculazione del suo sviluppo “di massa” nel secondo dopoguerra.


			Può parere illogico e difficile da ammettere ma i suoi spazi, in termini paesaggistici, appaiono già condannati dalla stessa invenzione e diffusione nelle classi colte d’Europa del “paesaggio mediterraneo” della Riviera affidato per sempre al colore e alla luce della pittura di Claude Monet (attento in qualche caso ai dettagli dell’agricoltura locale) e ancor più esasperato nell’esotismo degli insediamenti e dei giardini delle ville “inglesi” che hanno privatizzato le colline del circondario eliminando gran parte del precedente paesaggio produttivo e comunque procedendo alla sua esclusione culturale, ammettendolo soltanto come una appendice naturalistica o etnografica. Con qualche eccezione negli ospiti più radicati nella realtà della Riviera, da Garnier a Bicknell, ma è anche vero che le loro prediche non trovarono molto ascolto negli amministratori locali che avevano sposato la modernità. Un paesaggio segnato poi definitivamente prima dallo sviluppo e poi dall’abbandono della floricoltura industriale, i cui spazi, banalizzati nella loro immagine visiva attuale e ridotti a “paesaggio ordinario”, gravano oggi sull’amministrazione con tutti i problemi delle situazioni di periferia urbana e di abbandono produttivo.


			Un’area priva di forti connotazioni paesaggistiche – una “terra di mezzo” – scelta dunque casualmente. Ma sottoposta a indagini alla scala topografica delle relazioni spaziali e sociali – la stessa riflessa nei romanzi di Biamonti – che si intrecciano, e soprattutto si sono intrecciate, negli spazi dei suoi paesaggi individuali, ha rivelato nuovi problemi e nuove potenzialità. Questo risultato permette di superare l’idea tradizionale di individuare un “patrimonio culturale diffuso” più o meno ampio e caratterizzato, ma comunque separato dai suoi produttori: una prospettiva che ha posto e pone nuovi problemi. La proposta generale che ne scaturisce per orientare (riorientare) le azioni di valorizzazione e di tutela da applicare al “paesaggio individuale” è consegnata nel titolo di questo volume: dal “parco letterario” al “parco produttivo”. Per ironia della sorte la prima esiste non ufficialmente e anche la seconda attende di essere formalizzata.


			L’idea di parchi produttivi per l’agricoltura, la loro progettazione e qualche riuscito tentativo di istituzione, è maturata da quasi un ventennio, come dimostra l’esperienza del Parco Sud di Milano, più recentemente a Prato e i progetti portati avanti da Alberto Magnaghi e dalla Società dei territorialisti23. In questo caso il termine “Parchi” rimanda ad uno strumento della tutela e della gestione naturalistica delle risorse ambientali adattato ad una situazione di “ripresa” della produzione aziendale suburbana. Ma è facile verificare ad anni di distanza che aspetti produttivi e tutela/valorizzazione ambientale restano totalmente separati se non in opposizione. Non hanno ancora trovato risposta compiuta e convincente domande come queste: quale agricoltura per i parchi, quali caratteristiche dovrebbe assumere per assicurare forme di tutela ambientale, quali caratteristiche occorrerebbe riconoscere alla produzione agraria, pastorale e forestale all’interno di un’area protetta (Parco, SIC – Sito di Interesse Comunitario, riserva, eccetera) per assicurarne al meglio quelli che si denominano “servizi ambientali”, quali caratteristiche ai suoi prodotti? Quel che è certo è che uno degli strumenti conoscitivi fondamentali, il ricorso alla caratterizzazione storica ed ambientale dei luoghi di produzione e dei “prodotti locali” è stato abbandonato da gran parte della ricerca geografica24.


			Al contrario il paesaggio rurale, il paesaggio su cui queste politiche alternative dovrebbero esercitarsi, è ancora costretto tra le categorie della tutela culturale, fondamentalmente letteraria e storico-artistica, e quella ambientale, fondamentalmente naturalistica, idro-geologica. Questa l’impasse non risolta che toglie visibilità e soprattutto concretezza, materialità, all’oggetto che la ricerca su S. Biagio ha posto al centro: il paesaggio rurale, i suoi prodotti ed i suoi produttori, ma, senza farsi molte illusioni, gli autori della ricerca, come i loro committenti istituzionali e informali ritengono che i tempi siano maturi per una riconciliazione anche a livello istituzionale fra natura e cultura, fra gestione ambientale e tutela culturale. Non fosse che per il fatto che è ormai assodata la totale inefficacia degli strumenti tradizionali di tutela nei confronti degli specifici contenuti dei paesaggi rurali e dei loro molteplici valori aggiunti25.


			 


			 


			APPENDICE


			Programma Giornata di studi


			“Parco Biamonti – Dal paese al paesaggio: fonti e metodi di studio”


			22 gennaio 2016, San Biagio della Cima (Centro Polivalente Le rose)


			Inizio lavori ore 10.30 introduce e presiede: Diego Moreno, geografo storico


			10.40-11.40


			Camilla Traldi, etnografa, Le “campagne” di S. Biagio dagli anni ’50 ad oggi: storia di una ricerca


			Alessandra Fortini e Valentina Pescini, archeologhe, Il paesaggio rurale come archivio: cortì, olivi e ovini dal XVIII secolo ai giorni nostri


			Alessandro Giacobbe, storico, Il paesaggio documentato: gli archivi storici come fonte per il territorio di S. Biagio della Cima (XIII-XX secolo)


			11.40-12.10 – Discussione


			12.10-13


			Simona Morando, storica della letteratura, Il senso della terra. Il lavoro dei contadini in Biamonti


			Enrico Fenzi, storico della letteratura, Francesco Biamonti: la luce di un mondo ferito


			13-14 – Pausa pranzo


			14-15.30


			Andrew Hornung, esperto di giardini italiani e rose, La rosicoltura nel Ponente Ligure: dalla Stazione Sperimentale di Sanremo alle rose di San Biagio


			Fulvio Cervini, storico dell’arte, A proposito di una ipotesi su S. Biagio: devozioni medievali, iconografie e cultura materiale nel basso Ponente ligure


			Valentina Silvia Zunino, storica dell’arte, Seta, lana e canapa: artigianato tessile in Liguria occidentale 


			15.30-17


			Discussione generale: Storia e geografia applicate: prospettive e strumenti per lo sviluppo locale nelle aree rurali periurbane


			Introducono e presiedono: Giuseppe Dematteis e Massimo Quaini, geografi


			con il sostegno della
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			Il progetto Parco Biamonti Dal Paese al Paesaggio è realizzato dal Comune di San Biagio della Cima, Associazione Amici di Francesco Biamonti e Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale dell’Università di Genova


			 


			 


			 


			 


			NOTE


			 


			

				

					1* 	I paragrafi 1-3 si devono a Camilla Traldi, i restanti a Diego Moreno e Massimo Quaini.


						La prima “Relazione Tecnica Illustrativa” del progetto Parco Biamonti, redatta da Pietra Alborno per accedere ad un finanziamento del Programma di Sviluppo Rurale ligure 2007-2013, ha un’introduzione di Massimo Quaini, datata 24 novembre 2012.


				


				

					2	Il Convegno “Consapevolezza e responsabilità nei confronti del paesaggio – Seminario interdisciplinare alla ricerca di proposte condivise per un possibile futuro del territorio ligure”, promosso dall’Ordine degli Architetti della Provincia di Imperia), si è tenuto il 6 maggio 2014 presso la Fondazione ATM (la casa vacanze sulle colline di Bordighera, inaugurata nel 1966 su progetto di Giancarlo De Carlo). Tra gli organizzatori Pietra Alborno. Relatori: Francesca Mazzino (Università di Genova), Massimo Quaini (Università di Genova e Società dei Territorialisti), Camilla Traldi (inserita a seguito della “defezione” di Alberto Magnaghi dell’Università di Firenze), Lucio Massardo (Ordine degli Architetti di Imperia).


				


				

					3	La pianificazione delle aree agricole a Bordighera aveva suggerito il confronto con quanto stabilito dal preliminare del nuovo Piano Urbanistico di Genova (2011), vedi Traldi C., Genova e le campagne invisibili. Conoscenza e pianificazione dello spazio rurale e il caso di Vesima, in “Quaderni Storici”, n. 150, 2015, pp. 661-88.


				


				

					4	Si utilizza il termine tra virgolette perché il Parco Biamonti non rientra nel circuito formalizzato dei Parchi letterari (vedi www.parchiletterari.com).


				


				

					5	La prima edizione del romanzo, Einaudi, è del 1983.


				


				

					6	Si tratta delle interviste a Corrado Ramella, presidente dell’Associazione AFB, e a Gian Carlo Biamonti, fratello dello scrittore, che scandisce il percorso del Parco con aneddoti di paese e ricordi dell’infanzia trascorsa con Francesco tra carruggi e campagne.


				


				

					7	Tramite il sito del Parco Biamonti è possibile realizzare un tour virtuale del percorso letterario e visualizzare i video con le interviste: www.parcobiamonti.it.


				


				

					8	La storia del Bastu (così battezzato dall’omonima Associazione che negli anni passati lo ha restaurato e utilizzato per attività associative, mostre e altre attività culturali) è ancora da scrivere. Cantine private (e forse stalle) ora di proprietà del Comune, nell’ambito del progetto il Bastu sarà utilizzato per promuovere attività connesse con il Parco e ospiterà un allestimento multimediale (affidato alla ditta ETT, vedi www.ettsolutions.com) che introdurrà il visitatore all’opera di Biamonti, al percorso letterario “dal paese al paesaggio” e ai risultati della ricerca sul paesaggio rurale di San Biagio della Cima realizzata dal LASA (Università di Genova). Per maggiori informazioni sulla rete e i servizi offerti dai bistrots de pays, bar e ristoranti situati in comuni rurali con meno di 2000 abitanti, si veda www.bistrotdepays.com.


				


				

					9	Più precisamente la misura 322 era volta a sostenere lo sviluppo di infrastrutture – viabilità, acquedotti, internet – e del turismo – tramite la realizzazione di arredi urbani e il recupero di edifici storici per attività culturali e promozionali – nei borghi rurali e finanziamenti “a sostegno di alcuni interventi pilota nell’ambito della strategia di integrazione tra turismo, ambiente, territorio e prodotti tipici” (corsivi miei). La “322” prevedeva un’intensità dell’aiuto pari all’80-90% della spesa ammissibile e poteva essere “attivata esclusivamente nell’ambito delle strategie di sviluppo locale di cui all’asse 4”, vedi PSR 2007-2013, p. 317. Si tratta delle strategie messe a punto dai Gruppi di Azione Locale; nel caso di San Biagio il GAL di riferimento era quello Riviera dei Fiori, vedi http://geogal.inea.it/default.asp?gal=48&regione=7.


				


				

					10	Mentre nel PSR 2007-2013 le aree “rurali” corrispondevano a circa il 75% del territorio regionale (indicatori principali per la zonizzazione l’altitudine e la densità di popolazione, vedi PSR 2007-2013, p. 10 e ss.), nella nuova programmazione (PSR 2014-2020) le aree “rurali” sono pari a circa il 93% del territorio regionale (5080 su 5421 kmq), distinte tra aree C “rurali intermedie”, circa il 32% della regione (tra queste anche S. Biagio) e aree D “con problemi di sviluppo”, circa il 61%. Praticamente l’intera regione, ad esclusione dei comuni di Imperia, Genova e La Spezia (“aree urbane e periurbane”, totale 340,89 kmq). “Il risultato – così si legge nel Programma – è la diretta conseguenza dell’introduzione, nella metodologia di individuazione delle zone rurali, del parametro legato alle aree forestali: la Liguria è la regione italiana a più elevato indice di boscosità” (PSR 2014-2020, p. 212 e ss., in particolare p. 215). Interessante notare che la ridefinizione delle aree rurali esclude l’agricoltura periurbana dall’accesso alle misure volte allo sviluppo rurale (la parola stessa, presente nelle bozze del Programma, è del tutto scomparsa nella sua versione definitiva).


				


				

					11	Il Codice dei beni culturali e del paesaggio (2004) definisce il “patrimonio culturale” costituito da beni “culturali” e “paesaggistici”. Tra gli altri punti di contatto, la nozione di “identità culturale”, contenuta nel Codice e ripresa dal bando della Compagnia di San Paolo che promuove progetti capaci di coniugare le iniziative di “valorizzazione” con l’”identità culturale” del territorio d’intervento (sul “valore identitario” del patrimonio insistono anche altri bandi della Compagnia di San Paolo, si veda ad esempio: http://www.compagniadisanpaolo.it/ita/News/Beni-in-Comune-progetti-deliberati-a-dicembre). Sempre in conformità con il Codice, il bando distingue e promuove interventi di “tutela” (intesa come risultato di attività di individuazione dei beni, protezione e conservazione per pubblica fruizione) e “valorizzazione” (risultato di attività dirette a promuovere la conoscenza e le migliori condizioni di fruizione pubblica del patrimonio). Interessante, anche se non esplicitamente ripresa nel bando, la specificazione del Codice relativamente ai beni paesaggistici la cui valorizzazione non sembra essere del tutto indifferente al carattere discontinuo del paesaggio stesso, comprendendo, oltre alla riqualificazione di immobili e aree sottoposti a tutela, anche “la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati” (corsivo mio).


				


				

					12	La creazione di reti, oltre ad essere una delle attività per la valorizzazione dei beni culturali elencate nel Codice dei beni culturali e del paesaggio, è un’impostazione condivisa dalle politiche europee (si pensi allo sviluppo rurale, ai gruppi di azione locale, alle aree interne), anche se negli ultimi anni molte iniziative sembrano muoversi in direzione contraria (dissoluzione delle comunità montane, accentramento amministrativo e polverizzazione degli enti che operano a scala locale).


				


				

					13	Oltre a Pietra Alborno, durante la prima fase di applicazione al bando, la collaborazione di Claudia Parola, dendroecologa e all’epoca titolare di un assegno di ricerca presso il LASA e, per l’Associazione AFB, di Corrado Ramella.


				


				

					14	Alla riunione del 9 ottobre 2014 sono presenti: Laura Fornara (della Compagnia), Pietra Alborno, Luciano Biancheri e Carla Biamonti (rispettivamente sindaco e vicesindaco di San Biagio) e chi scrive come rappresentante il gruppo di ricerca, con l’obiettivo di precisare le finalità della ricerca in relazione al paesaggio e alla normativa di riferimento.


				


				

					15	Per uno sguardo su attività, pubblicazioni, progetti e ricercatori del LASA, il sito www.lasa.unige.it. Questo modello di ricerca ha ispirato anche la recente ricerca sul Mesco (La Spezia), i cui risultati sono stati pubblicati in questa stessa collana, vedi Gabellieri N., Pescini V. (a cura di), Biografia di un paesaggio rurale. Storia, geografia e archeologia ambientale per la riqualificazione di Case Lovara (promontorio del Mesco – La Spezia), Oltre Edizioni, Sestri Levante 2015.


				


				

					16	Oltre ai borsisti Camilla Traldi, Alessandra Fortini, Alessandro Giacobbe, alle ricerche di terreno e di archivio su S. Biagio hanno collaborato a diverso titolo ed in tempi diversi Carlo Montanari, geobotanico, Valentina Pescini, archeobotanica, Nicola Gabellieri storico rurale. Un elenco degli aiuti esterni alla ricerca svolta in quei mesi non può non menzionare Marco Cassini, Fausto Amalberti, e l’Istituto Internazionale di Studi Liguri nella persona di Daniela Gandolfi, che è un piacevole dovere ringraziare qui.


				


				

					17	Il dottorato, dalla sua fondazione, ha subito diverse variazioni di intitolazione (cfr. www.dafist.unige.it/?page_id=1217) ma, fortunatamente, il contenuto dei progetti sviluppati al proprio interno è rimasto fedele alla impostazione originale basata su un intenso confronto tra i metodi della storia (e archeologia), la geografia e le scienze ambientali.


				


				

					18	Per una panoramica, non del tutto aggiornata, dei lavori di ricerca svolti, cfr. Stagno A. M., I progetti di ricerca del LASA (1992-2010), in Cevasco R. (a cura di), La natura della montagna. Scritti in ricordo di Giuseppina Poggi, Oltre Edizioni, Sestri Levante 2013, pp. 275-332. Per gli aggiornamenti si può fare riferimento ai risultati raccolti nei successivi volumi di questa stessa collana “Terre Incolte”.


				


				

					19	Si veda qui in appendice il programma della giornata.


				


				

					20	Di recente un economista (Giacomo Becattini) e un urbanista (Alberto Magnaghi) hanno per l’appunto discusso dell’importanza della “coscienza di luogo” nella pianificazione territoriale e come superamento dell’esperienza dei distretti in un’ottica territorialista (Becattini G., La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale, Donzelli, Roma 2015).


				


				

					21	Il lavoro è stato portato a termine da Matteo Sicios. I materiali prodotti potranno essere precisamente valutati quando, nei prossimi mesi, avranno assunto la definitiva veste museografica. Fondamentale anche in questo caso si è rivelata la produzione e l’utilizzazione delle fonti iconografiche e topografiche, oltre che la realizzazione di diversi video e campagne di riprese fotografiche. Una prima organizzazione dei risultati si è articolata secondo queste tematiche: Un paesaggio imperfetto (esplorazione del paesaggio produttivo attuale), Archeologia rurale (esplorazione archeologica del patrimonio dell’edilizia rurale diffusa), Transumanze e santi (collegamento tra il culto medievale di S. Biagio, l’ordine degli Umiliati, la localizzazione di centri di lavorazione/raccolta/tessitura della lana e le vie di transumanza).


				


				

					22	Cevasco R., Un terreno per il geografo: l’interpretazione del patrimonio rurale, in “Rivista geografica italiana”, vol. 116, 4, 2009, pp. 419-444 (numero monografico a cura di M. L. Sturani dedicato ad un bilancio della esperienza degli ecomusei).


				


				

					23	Cfr. “Il parco agricolo: un nuovo strumento di pianificazione territoriale degli spazi aperti”, Progetto di Ricerca di Interesse Nazionale 2005-2007 cofinanziato sul Bando 2005 dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, ( http://www.lapei. it/?page_id=245).


				


				

					24	Tra le proposte di metodo nella direzione della caratterizzazione storico-ambientale contenute nel volume a lei dedicato cfr. Poggi G., “Alta risoluzione”: aerofotointerpretazione e fonti orali nell’Area di interesse storico-ambientale Fontanarossa – Monte della Cavalla, in Cevasco R. (a cura di), La natura della montagna, Oltre Edizioni, Sestri Levante 2013. Il rapporto tra archeologia, ecologia storica e le aree di conservazione naturalistica con riferimento al patrimonio rurale contenuto nelle aree protette era stato già affrontato in diversi contributi apparsi nel numero monografico di “Archeologia Post Medievale” (6/2002) dove sono raccolti i materiali di un seminario tenuto nel 2002 presso il Parco Naturale regionale dell’Antola (GE). Più recentemente cfr. Moreno D., Montanari C., Cevasco R., Raggio O., La caratterizzazione delle dinami che storiche locali per la gestione dei paesaggi rurali, in AA.VV., Gestione dei paesaggi rurali. Risultati e proposte del progetto GESPART, Atti del convegno – Moasca (AT) – 16/05/2015, Casa editrice Astigrafica s.n.c., 2015. Cfr. anche la nota successiva.


				


				

					25	Questo è stato uno dei principali risultati acquisiti con i lavori raccolti da Agnoletti M. (a cura di), Paesaggi Rurali Storici. Per un catalogo nazionale, Laterza, Bari 2010.
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